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Padroni e enti previdenziali impongono i tempi lunghi 

Il processo del lavoro 
affoga negli arretrati 

Per il prossimo anno si prevede l'accumulo di 450 mila cause — La legge che era stata 

salutata come risolutiva per sveltire il giudizio, è stata messa in una grave crisi 

Nel 1974 erano 163 000. tra 
11 1974 <> 11 137."> 1 aumento h<\ 
sdorato 11 42 per cento, quo 
sfanno s.amo già a quota 
1100 000. per il pio^olmo anno 
si prevedono non meno di 
4301)00 cause Palliamo del 
processo del lavoro, di quello 
che doveva essere una Bran
de conquista del lavoratori e 
si sta invece rivelando m 
molti casi come una trappola 
nella quale si perdono tutte 
le speranze di ottenere presto 
« bene giustizia 

Perche a distanza di appe
na due anni dall 'entrata m 
vigore della nuov.. normati
va che, almeno bulla carta, 
avrebbe dovuto assicurare un 
funzionamento rapido della 
giustizia nelle controversie di 
lavoro, previdenza 11 e penslo 
nlstlcno, si cornine.a già a 
parlare, da parte di chi co 
nosce la situazione di falli
mento Perchè questa che si
curamente è una buona leg 
gè. una delle poche approva
te negli ultimi anni che pote
vano essere considerate ve
ramente di « riforma ». che 
potevano costituire la base 
per altri adeguamenti delle 
norme civili e penali alla nuo
va realtà del paese, si è ma
lamente Impantanata? 

La risposta porta ad un no
do politico: so la legge non ha 
funzionato come doveva è 
perchè è mancata la volontà 
politica. E' risaputo che una 
cosa è ciò che è scritto sul
la carta e altra, ben altra co
sa, e la sua realizzazione 
pratica. Per passare dal dire 
al fare, evidentemente neces
sitano del mezzi, e tanto più 
è profonda una riforma tanto 
più è necessario offrire so
luzioni radicali al problemi 
nuovi che si presentano. 

Tutto questo per 11 proces
so del lavoro non è etato 
fatto: non solo, ma addirit
tura si sono sottratti, alle se
zioni che si occupano di que
sto delicato settore, magistra
ti, cancellieri, addetti ammi
nistrativi. CI deve essere una 
ragione che ha portato a tali 
scelte, ci deve essere una 
spiegazione al fatto che men
tre nel 1975 vi sono stati 146 
funzionari addetti alle sezioni 
lavoro per l'anno prossimo si 
prevede un numero di addet
t i non superiore al 130. Ci de
ve essere una ragione per la 
quale a Roma 1 50 magistra
t i che prima dell'entrata in 

vigore della nuova normatl-
\ a si occupavano a' vai' 
gradi, di cause di lavoro, ora 
sono d'ventati '!4 K ancora 
ci devo essere una spiegazione 
(che il ministro competente 
larebbe bene a fornire) del 
fatto che vendono continua 
mente sottratti alla sezione 
lavoro magistrati Inviati a 
svolgere funzioni, certo Im 
portanti, ma che sicuramen
te, al momento attuale, han
no una Incidenza di limitata 
Importanza nel complesso 
dell'attività giurisdizionale 

Nestore DI Meola 11 diret
t o r e generale del Patronato 
ACLI, in un recente conve 

gno tenuto a Montecatini, ha 
citato i dati di un i inchiesta 
condotta fi a gli operatori le 
gali dell'oiganlzziizlorie catto
lica .incrinando che nel 90 
per cento del casi 1 ritardi 
leglstratl nella applicazione 
de.la legge sono dovuti, ap
punto, alla carenza di magi
strati in lunzlone o di giudici 
del lavoro. SI tratta, ha spie
gato, di una carenza di na
tura essenzialmente politica, 
in quanto il governo negli 
anni 1974 e 1975 si è rifiuta
to di stanziare una sola lira 
per permettere 11 funziona 
mento delle strutture previ
ste dalla legge 

Incapacità del sistema 
Di Meola ha anche ritenu

to di dover precisale che 11 
nostro sistema si è dimostra
to incapace a recepire e ad 
attuare il « nuovo » che emer
ge dall'evoluzione della so
cietà, grazie soprattutto alle 
lotte portate avanti dal mo
vimento operalo. Colpa dun
que del sistema? O non era 
nosslblle anche nell'ambito di 
questo sistema una maggiore 
efficacia della nuova norma
tiva? A questo Interrogativo 
ha dato risposta l'on. Luigi 
Bertoldi quando nffermava, 
sempre nel recente convegno 
di Montecatini, che 11 rischio 
del talllmento del nuovo pro
cesso del lavoro si Inscrive nel 
generale disfacimento del no
stro sistema giudiziario che 
richiama l'urgenza di una ri
forma generale ' Ha ragione 
l'esponente socialista auando 
sostiene che 11 processo del 
lavoro subisce la Rtessa sorte 
delle altre procedure giudi
ziarie, in un quadro dramma-

t.co di Inelflcienza e di asso
luta Inadeguatezza alle esi
genze della società e del la
voratori del nostro paese? 

Certo c'è tutto questo, si
curamente si trat ta di una 
crisi che per tanti versi è 
comune ad altri settori della 
amministrazione giudiziaria, 
ovviamente c'è un problema 
di efficienza, ma tutto ciò non 
basta a spiegare 11 fatto che 
questa Importante legge s! sta 
Impantanando In un mare di 
arretrati. Tutto ciò non basta 
a spiegare quanto recente
mente un sindacalista roma
no. Santino Plchettl, diceva: 
« SI sta svuotando 11 signifi
cato innovatore della nuova 
legge sul processo del lavoro 
conquistata dalle lunghe lotte 
del lavoratori Quello che po
teva essere l'avvio di una ri
forma più complessiva di tut 
ta la macchina giudiziaria è 
Invece osteggiato e messo 
In grado di non funzionare » 

Pochi mesi ma sulla carta 
In queste parole ci pare 

stia la spiegazione di quanto 
sta accadendo I padroni che 
non vogliono pagare quanto 
dovuto ai lavoratori prima 
avevano molti strumenti per 
costringere alla resa chi ave-
.va fatto causa' 1 tempi lun
ghi erano U loro migliore al
leato. Più passavano 1 mesi 
r. meno forte poteva essere 
la resistenza del lavoratore 

impegnato in una lotta dura, 
per sopì avviverò con la fa
miglia. 

Il processo nuovo del lavo
ro avrebbe dovuto cambiare 
radicalmente 1 termini del 
rapporto ' sulla carta c'è 
scritto che In sessanta giorni 
si può avere una provvisio
nale (l'assegnazione della ci
fra «non contestata»), e nel 

I giro di pochi mesi ottenere 

la sentenza dellnltlva 
Allora qual è il problema 

per chi non vuole pagare? 
Evidentemente quello di crea
le le condizioni eli fatto per
chè 1 tempi rimangano ne-
ce.sRHnamente lunghi. Non 
potendo Interferire nella 
struttura della legge sono In 
tervenutl per altie strade ad 
esemplo moltipllcando le con
testazioni Se prima 1 datori 
di lavoro si opponevano a die 
ci richieste ora si oppongono 
a cento Sanno che più sono 
le cause e più possibilità han
no di mettere in crisi la 
struttura gludlzaria. 

E In questo gioco (prevedi
bile) sono aiutati da due si
tuazioni contingenti1 l'Inatti
vità assolute sul plano orga
nizzativo del governo che non 
provvede a potenziare l ser
vizi, e la politica seguita da 
certi enti assistenziali e pen
sionistici che sembrano aver 
Improvvisamente scoperto la 
« contestazione dei diritti » del 
lavoratori Una statistica ri
vela infatti che negli ultimi 
mesi sono aumentati di circa 
il 40 per cento le opposizioni 
dell'lNPS e di altri enti alle 
richieste del lavoratori. 

Queste «opposizioni» van
no ad impinguare 11 numero 
del processi che generica
mente si chiamano «del la
voro » creando una cospicua 
fetta di quell'arretrato che 
costringe ormai i giudici a 
fissare processi il giorno pri
ma di Natale (e succes
so quest'anno ad Ancona) o a 
stabilire la prima udienza di 
un nuovo processo, apertosi 
lo scorso anno, per 11 marzo 
del 1977 (è accaduto a Lec
ce) 

A questo punto una sola so
luzione si Impone per ovvia
re alle dll ficoltà più urgen
ti, una soluzione alla quale 
devono concorrere il Consi
glio superiore della magistra
tura, per quanto riguarda la 
dislocazione del giudici nel 
vari uffici, e 11 governo per 
quanto attiene al potenzia
mento delle strutture: cam
biare Indirizzo, pena l'affos
samento di una Innovazione 
legislativa che era stata sa
lutata come una conquista 
democratica 

Paolo Gambescia 

Dall'assegnazione del progetto «Jet» può dipendere il rilancio della ricerca energetica comunitaria 

Un ruolo europeo per Ispra 
Messa in forse a Bruxelles l'attribuzione al centro dell'importante programma - In concorrenza 
i paesi della Comunità - E' possibile restituire all'Europa uno strumento come l'Euratom capace 
di aiutare il sorgere di una industria nucleare svincolata dagli interessi delle multinazionali 

Riunito nel giorni scorsi a 
Bruxelles 11 Consiglio del mi
nistri della Comunità eutopea 
ha bloccato l'approvazione 
del « progetto Jet ». Per l'asse
gnazione dell'importante pro
gramma di ricerche sulla fu
sione nucleare si era dato per 
eerto, nonostante le smentite 
giunte da Bruxelles, 11 centro 
di Ispra. In provincia di Va
rese. Ispra è, Infatti, 11 più 
importante e 11 più attrezza
to centro dell'Euratom e la 
commissione per l'energia, 
presieduta dal tedesco Brun-
ncr l'aveva indicato come il 
più adatto per compiervi 
quello ricerche. 

Durante la discussione al 
Consiglio del ministri, l'Italia 
aveva Chiesto che si prendes
t e una decisione non solo sul 
progetto in quanto tale, ma 
anche sul centro cui assegnar
lo. Oltre a Ispra, Infatti, altre 
candidature erano state avan
zate, e non da poco tempo, 
dal governi europei. 

Macchina « jet » 
In particolare la Francia 

aveva caldeggiato il proprio 
centro nazionale di Cadala-
che. l'Inghilterra quello di 
Culhan, la RFT quelli di Gar-
chlng e Jullch, Il Belgio quel
lo di Mol. , 

DI fronte al disaccordo del 
governi sul centro in cui far 
svolgere la parte preponde
rante delle ricerche sulla fu
sione nucleare (e in cui co
struire la macchina «Je t» , 
che serve appunto a compie
re tali sperimentazioni) Il 
Consiglio europeo del ministri 
h a preferito rinviare ogni de-
clslone. (SI parla del 25 feb
braio). 

La questione dell'assegnazio
ne del « Jet » a questo o quel
l'altro centro non è cosa da 
poco conto dato che fra quel
li candidati solo Ispra ù co
munitario (gli altri sono cen
tri Interamente « nazionali ») 
E diventa questione tanto più 
importante se si pensa che 11 
programma « Jet » prevede 
una spesa nell'ordine di alcu
ne centinaia di miliardi e una 
attività di ricerca per diversi 
decenni. 

Ma perché 11 progetto Jet 
è diventato argomento di di
sputa Ira 1 governi della Co
munità e rischia di metterne 
in discussione la già labile 
concordia te non solo In me
rito a questioni di ricerca nu 
cleare)? 

Di cosa si trat ta e che Im 
portanza può avere in Euro
pa l'avvio di i'.cerche in que
sto campo e perche Ispra in
vece di un altro centro' ' 

Dal titoli del giornali e dal
le notizie, spesso ìnipiecisr, 
otM tono state diffuse, si è 

forse avuta l'Impressione che 
si trattasse di un piogetto di 
ricerche destinato addirittura 
a sconvolgere 11 futuro ener
getico dell'Europa quasi si 
tosse alle soglie della soluzio
ne di tutti l problemi energe
tici dovuti al petrolio. In real
t a le cose non sono cosi sem
plici. 

Il progetto « Jet » è un pro
gramma di ricerche della Co
munità europea sulla possibi
lità di costruire un reattore 
che sfrutti il principio della 
fusione nucleare per ricavar-
ne energia. Il « J e t » (sigla 
delle parole inglesi « Jolnt Eu
ropea Torus») è appunto una 
macchina per sperimentare 
queste possibilità, e non un 
reattore già capace di fornire 
energia. Il progetto prevede 
una lase di costruzione dell» 
macchina « J e t » negli anni 
'75-'78: l'inizio delle esperienze 
nel 1979 e una seconda fase 
sperimentale — nella quale si 
potrebbe anche passare alla 
costruzione di un vero e pro
prio « reattore » — nel 1982. 

La commissione della CEE 
per 1 problemi dell'energia ha 
condotto per circa un anno 
uno studio su vari centri eu
ropei (anche non «comuni
tari »i allo scopo di stabilire 
quale rispondesse meglio a 
certe necessità. Fra tutti gli 
altri, il centro di Ispra si è 
dimostrato In grado di soddi
sfare pienamente alcune esi
genze fondamentali può tor
nire direttamente l'energia ne
cessaria nella forma richiesta, 
dato che nelle vicinanze si tro
vano due grosse centrali 
ENEL (a Roncovalgrandc e 
Turblgo) di 1000 megawatt 
l'una, ha una lunga esperien
za nella manipolazione del 
trizio (si t rat ta di un Isotopo 
dell'idrogeno, essenziale per
chè avvenga 11 processo di fu
sione nucleare); è. fra 1 cen
tri candidati, l'unico total
mente comunitario (solo 11 
reattore Essor e In affitto al
l'Italia per il quadriennio che 
scade nel 1976) 

Dopo anni di stanca atti
vità per la pura sopiavvl-
venza, nel momento In cui 
sta per scadere il plano qua-
duennale varato nel 73, ti 
fatto di costruire a Ispra 11 
« J E T » potrebbe seguire 
una prima, ma decida rx-s 
sibilila di rilancio per l'in 
sleme della ricerca comun. 
t a r a L'assegnazione a Ispra 
del piogramma potrebbe 
dunque restituire all'Europa 
uno strumento come l'Euva 
tom in grado di « lunrlona-
rc»*> Di svolgere attività di 
ricerca capaci n prospetti 
va. di aiutare 1! sorgere di 
una Industria europea nu
cleare svincolata dagli iute-

I ressi delle multina/lonai . 
de.le grandi compagnie 

I USA? 

Sarà bene precisare subito 
che, in ogni caso, non sareb
be l'assegnazione a Ispra del 
progetto JET che. In quanto 
tale potrebbe dare quel ri
sultati SI tratta, Infatti, di 
una ricerca a lungo (se non 
lunghissimo termine) da cui 
non si potrebbero avere con
creti risultati se non nel
l'arco di svariati decenni (si 
parla dell'anno 2000 ed ol
tre) In ogni caso, la presen
za a Ispra di una grossa e 
Impegnativa macchina come 
11 « JET » garantirebbe pero 
la messa In moto di tutti gli 
impianti del centro. I utiliz
zazione piena di una parte 
Importante delle «.'ompeten-
ze scientifiche accumu.ate 
nel centro, la possibilità di 
adeguare 11 più Impo.-tante 
stabilimento scientifico del
la comunità europea al suol 
compiti tacendone un essen
ziale punto di riferimento 
per tut ta la cultura scienti
fica e tecnologica del conti
nente, creando concrete pre
messe perche la ricerca Eu-
ratom assuma un ruolo trai
nante per la produzione 
energetica europea, tesa a 
dare all'Europa uno stru
mento capace di realizzar? 
una elfettiva autonomia 
energetica, secondo gli imo 
ressi del popoli e non OL-I 
monopoli 

Anche l'assegnazione a 
Ispra del « JET » non risol
verebbe però tutti 1 proble
mi. L'attività del centro fi
nirebbe infatti per essere 
subordinata a un program
ma sia pure di lungo respiro 
SI rlschierebbe cosi. Intatti, 
di subordinare a quel pio
gramma altri settori di atti
vità. 

Le richieste 
Una serie di proposte sul 

futuro della ricerca comuni
taria, anche sulla base della 
concicta e.speilenza realizza
ta nel -orso di questi anni, 
era stata latta rM, Unou.to 
ri dell'Euratom nel corso d?: 
la conierenzu di produzior." 
che si tenne a Ispra nvno di 
un anno ta (nel dicenibie 
1974) 

Ecco, In sintesi, quali eia 
no le proposto 1 • ricerche 
sistematiche e organiche sul 
problema della s curozza de! 
1 energia nucleare, che pre 
vedano l'acloz.iono di una 
« normativa » m questo cam
po e con ciò anche una to< 
nologia uniiicata a livello 
europeo. 21 studio dei pro
blemi dtl ciclo dei combusti
bili e sul margini di utilizza
bilità dei combustibili nu
cleari, 3) ricerca aulla pro

duzione di energia «puli ta». 
come l'Idrogeno e sulla tra
sformazione dell'energia so
lare; 4) ricerca sulla tecnolo
gia del reattori a fusione sul
la utilizzazione del « laser ». 
Sono questi compiti che po
trebbero davvero dare a Ispra 
un ruolo decisivo nella ri
presa della ricerca nucleare 
e energetica della comunità. 

In realtà però, la storia 
dell'Euratom e della ricerca 
energetica europea non è 
molto Incoraggiante per le 
prospettive E' Infatti quella 
di chi ha rinunciato — sot
to la pressione di.v'11 Intercisi 
del monopoli Internazionali — 
a sviluppare una ricerca nu
cleare comunitaria, contri
buendo con questo ad accen
tuare il peso della propria 
subordinazione scientifica e 
tecnologica nel confronti de
gli USA 

Settore decisivo 
In Italia questo ha voluto 

d.rc, fra 1 altro, una cronica 
debolezza dell'apparato prò 
duttivo tcimonucleare Nel 
nostro paese, Infatti, le prìn 
cipali società del settore la
vorano esclusivamente su 11 
cenza elei girndl gruppi ano 
ricani o multinaziouu 1 E ,1 
caso 'je! .{i tipico Ansaldo Me' 
etnico Nucleare (che cost-ui-
•scc rca'.orl su licenza Gene
ral E l e t t i c i , deila E'ettro 
meccanica nucleare (licenza 
Westlnghouse) della SPIN 
(licenza Babcoke Wllcox). 

Oltie ad un pesante passi
vo nella bilancia del paga
menti, che una previsione 
ottimistica pei 11 quinquen
nio 197J 1977 valuta attoi no 
al ISSO miliardi di lire, qur 
sto vuol dire per l'Italia an 
che la mancanza di una ri 
cerca .>u un sot'ore d":i Wo 
corn» la slc'ii"vz,a dojj.i i n 
pianti nucleari. SI opera, 
infatti, attraverso l'acquisto 
«chiavi 'n mano» di leatto 
ri anici icanl della etti sicu
rezza lanche per quanto tv 
truarda la localizzazione) e 
garante solo .1 venditore. Ed 
e questo un problema che 
non manca di farsi sentire 
oggi mentre si va discuten
do del piano nuc.eare na
zionale 

Nel frattempo non resta 
che nlnvaij come, purtrop 
pò. lo conti oversle e I ritardi 
che sta sub-ndo 11 plano JET. 
stiano mettendo definitiva
mente in torse quel vantaggio 
che nel settore degli studi 
sulla luslono nucleare l'Eu 
ropa ipei meriti propri di 
Ispra) aveva In tutto l'Occi
dente 

Diego Landi 

La geotermia, un settore trascurato dal piano nazionale 

Sta sotto terra 
la possibilità 
di dare energia 
all'Italia per 
almeno 50 anni 

A colloquio con i professori Marinelli e Bar

beri - Sarebbe possibile costruire 4 centrali 

elettronucleari di meno - Il boicottaggio 

dell'ENEL - L'ambizioso progetto Plowshare 

« Legga qui. Non è niente 
di speciale, un "divertisse-
mcnt" mio e di Marinelli. Ma 
tanto per darle un'Idea... ». 
Il prò/. Franco Bùrberi, do
cente di vulcanologia all'Uni-
venata di Pisa, mi passa at
traverso il suo tavolo ingom
bro di libri, di carte, di « sas
si ». una paginetta di appunti 
scritti a mano che riporto in
tegralmente: 

« Gli esperti del progetto 
Plowshare (US Atomic ener-
g\j commission, Americal oil 
shale corporation, General 
clectrtc, Wcstinghouse), ov
via la "crema" della tecnolo
gia americana, hanno stabili
to che un km' di roccia (che 
non si trovi a più dt 4 mila 
metri di profondità) sfruttata 
nell'intervallo da 350° C, a 
117° C, produce una quantità 
di energia equivalente a 9 
milioni di tonnellate di pe
trolio 

Il sondaggio 
a Larderello 

II sondarlo profondo di 
Larderello ha trovato 380 C. a 
2.800 metri. Una curva appros
simata di gradiente mostra 
che 350° C. si debbono trovare 
a circa 2 400 metri. 

L'area di Larderello è di 400 
km-. Considerando di sfrut
tare la temperatura (nell'in
tervallo previsto dal Plow
share) da 2.500 a 4.000 metri, 
abbiamo 600 km3 di roccia 
calda. Ciò corrisponde a 5 
miliardi e 400 milioni di ton
nellate di petrolio. Poiché con 
un milione di tonnellate di 
petrolio si possono produrre 
3.5 miliardi di kWh. con 5,4 
miliardi di tonnellate si pos
sono produrre 18.900 miliardi 
di kWh. Il consumo italiano 
attuale è di circa 100 miliardi 
di kWh all'anno. Quindi la 
energia di Larderello potreb
be produrre elettricità per 
tutta l'Italia per 189 anni. 
Considerando l'incremento 
dei consumi, il rendimento 
ecc. st può garantire tutta la 
produzione italiana per alme
no 50 anni. 

I calcoli sono fatti per di
fetto, poiché a Larderello. a 
4 mila metri di profondità, 
non ci sono 350° C. ma oltre 
450" C. 1 Campi Flegrei val
gono un quarto di Larderello, 
Lipari e Vulcano un ottavo, 
Ischia un decimo». 

II « giochetto », come lo 
chiamano loro, di Bùrberi e 
Giorgio Marinelli (quest'ulti-
n o è direttore dell'Istituto 
di mineralogia e petrografia 
dell'ateneo pisano) non è poi 
tanto uno scherzo Esso, per 
usare un'espressione inflazio
nata, mette il dito su una 
piaga: la scarsa attenzione 
che da troppo tempo st pre
sta m Italia ad una sena e 
approfondita ricerca di fonti 
produttrici di energia elettri
ca alternativa (ma ci sono 
esperti che preferiscono par
lare di fonti integrative) alle 
tradizionali centrali idroelet
triche, termiche, ed a quelle 
del futuro4 le nucleari 

Se sono esatti i calcoli dei 
due studiosi pisani (e nessu
no ne dubita) il giacimento 
geotermico di Larderello rap
presenta (almeno m teoria) 
la più grossa risorsa energe
tica nazionale Che poi esso 
possa essere integralmente 
i/ruttato in termini accelera
ti è un altro discorso Cosi 
come per ti petrolio, anche 
per il vapore sotterraneo vi 
sono tempi tecnici e varie dif
ficoltà che rallentano le po
tenzialità teoriche di utiliz
zazione. 

Ma quello che ci interessa 
qui sottolineare e la grande 
importanza di questa fonte 
energetica e la necessita di 
superare quella che Luciano 
Barca definisce la « colpevole 
inerzia » dell'ENEL nel setto
re Che VENEL abbia sempre 
sottovalutato l'energia geoter
mica e noto a tulli Lo dimo
stra, ad esempio, il fatto 
che gli a studi» del '70 «pre
vedevano » che nel 1990 la 
potenza prodotta da centrali 
geotermiche sarebbe rimasta 
identica. 320 MrgaWati 

In settant'anni. dal 1901, m 
Italia ci si e limitati alla 
« ordinaria amministrazione » 
del patrimonio di Larderello 
(e compiuto anche con scarso 
interesse e ancor meno pas
sione). In altri Paesi, giunti 
parecchi decenni dopo di noi 
all'approdo geotermico, si an
davano, nel frattempo ren
dendo conto dell'estremo in
teresse del fenomeno e della 
utilità di massicci investi
menti per il suo sfruttamento 
intensivo Gli USA, die non 
erano nessuno in questo cam 
pò prima del '03, ora sono i 
maggiori produttori mondiali 
di energia geotermica ed han
no più prospettive realt di 
tutti, Questo è avvenuto pro
prio nel medesimo periodo 
m cui i( espandevano le gran
di compagnie petrolifere ed 

era in fase dt avanzata rea
lizzazione il piano per la co
struzione di centrali nucleari 
negli Stati Uniti. 

Nel solo 1975, il governo de
gli USA ha stanziato 45 mi
lioni di dollari (quasi 30 mi
liardi di lire) per lo sviluppo 
delle risorse geotermiche: e 
ancora maggiori sono le som
me che sta spendendo l'indu
stria privata. 

In quegli stesst anni diri
genti dell'ENEL, ministri, ca-
pteorrente de, socialdemocra
tici e altra « brava gente » 
compivano in Italia la scelta 
inversa: abbandono della po
litica nucleare, irrisione ver
so la fonte geotermica, con
centrazione di tutti gli sforzi 
sul petrolio. Sui veri motivi 
di questa scelta oggi, dopo 
le rivelazioni attorno alle tan
genti pagate dalle compagnie 
petrolifere in Italia, si co
nosce qualcosa di più. Ed an
che i giudizi che esprime il 
prof. Marinelli (insigne geo
logo che si è occupato di ri
cerche geotermiche in una 
ventina di Paesi, per conto 
delt'ONU, dell'Unesco, della 
OCSE e che, proprio poche 
settimane fa ha scoperto una 
nuova riserva geotermica nel
l'isola di Mllos, in Grecia) 
sono piuttosto pesanti verso 
alcuni personaggi. Corruzio
ne, mancanza di volontà po
litica, scarsa capacità tecni
ca, ci hanno portato in un 
« cui di sacco » energetico che 
tutti ora stiamo pagando. 

Le possibilità offerte dalla 
energìa geotermica, lo ripe
tiamo, erano (e lo saranno 
ancor più nel futuro) molto 
ampie, anche se il piano ener
getico nazionale dedica loro 
scarso rilievo, poca fiducia e 
la destinazione dt nessuna ri
sorsa (ci sono, è vero, 3 mi
liardi da spendere in 4 anni 
stanziati dal C.N.R., ma il 
piano non ne fa menzione). 

Il disegno mostra, con suf
ficiente chiarezza, come «fun
ziona » un giacimento geoter
mico naturale. Le condizioni 
ottimali di sfruttamento si 
generano quando esce vapo
re secco, ricavato da una per
forazione a profonditi non 
oltre 1.500 metri: a livello 
superiore «diventerebbe oggi 
discutibile l'economicità» dice 
Il prof. Bàrberi. 

Vapore misto 
ad acqua 

Se esce vapore misto ad 
acqua, occorre l'intervento 
di un separatore prima di 
inviare il vapore alla cen
trale ove serve per mettere 
in moto le turbine: ciò au
menta i costi dell'energia geo
termica, pur rimanendo anco
ra nettamente competitiva 
con qualunque altro tipo di 
energia elettrica, oltre ad es
sere, sempre, la meno inqui
nante. Se invece, dal giaci
mento esce solo acqua calda, 
(80-90'C ) si possono prevede
re due usi. per riscaldare un 
gas a basso livello di ebolli
zione (il freon e l'isolutano 
ad esempio) per inviarlo poi, 
sotto forma di vapore, alla 
centrale oppure per riscal
dare direttamente case, serre 
o per altri usi del genere. 

Esiste in Francia una citta
dina, Melun, vicino a Parigi, 
dove st e sperimentato diret
tamente l'uso domestico delle 
acque calde sotterranee. Son
daggi petroliferi a»euano rin
venuto, nella *ona, strati po
rosi impregnati di acqua fino 
a 75" C a circa 2 000 metri. 
« L'Impianto di Melun — dice 
Mannelli — riguarda un grup
po di immobili riscaldati da 
acqua in circuito chiuso, che 
a sua volta è riscaldata dal
l'acqua termale ottenuta da 
un sondaggio Dopo aver ce
duto una parte del suo calore, 
tale acqua viene rinviata nel 
sottosuolo attraverso un'altra 
perforazione» / risparmi eco
nomici ed ecologici sono enor
mi. 

Ma il campo del futuro, 
quello più interessante eco
nomicamente, è la ereajione 
artificiale di oiacimenti geo
termia. !'« Hot dry rocks ». 

I le «rocce calde secche», su 
cui americani e sovieticf itan-
no lavorando, pur con tecni
che dissimili, molto intensa
mente. 

Un campo geotermico, mi 
I spiega Bàrberi, esiste dove si 
I è creata un'anomalia termi

ca, cioè nelle zone di vulca
nismo recente, come l'Italia 
Per lo più, queste anomalie 
vengono alla superficie e 
danno origine ai vulcani. Ne 
esistono però anche moltis
sime rimaste a diverse pro
fondità La metodologia di 
ricerca ha molte analogie 
con quella del petrolio. Per 
sfruttare industrialmente un 
campo geotermico, occorre 
però che al dt sopra della 
fonte generatrice dt calore si 
creino due condizioni indi
spensabili un serbatoio di 
rocce altamente permeabili 
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Il dltvgno mostra tchomatlomenta come funziona un giacimento naturala di energia geotermica. Il va
pora aurrifcaldato dal contatto con la rocce caldo •oltoatenti. e tolto alla oreteione, tale con torre vano l'alto, 
attravarao rocca permeabili. Ouando giungo alla aupellcle, viene Incanelato In condono terni,cernente leolate e 
viene ueato per far muovere le turbine di un generatore di energia elottrlca. 

ed un fluido (acqua, possi
bilmente povera di sali, per
ché questi finirebbero per im
permeabilizzare le rocce) che 
vi circoli alla più alta tem
peratura possibile. 

Se queste condizioni non si 
verificano, non è possibile 
sfruttare il giacimento con 
semplici perforazioni: occor
rono interventi sia per ren
dere permeabili le rocce so
prastanti la sorgente termica, 
sia per introdurci il fluido 
Se si vuole, quindi, sfruttare 
le zone calde della crosta ter
restre, bisogna mettere a 
punto speciali tecnologie per 
frantumare minutamente le 
rocce del sottosuolo e per in
trodurvi l'acqua che, a con
tatto con la fonte di calore 
si riscalda, si trasforma in va
pore, viene estratta e sfrut
tata 

Si può usare la tecnica del
la fratturazione Idraulica, 
la medesima usata dal petro
lieri, iniettando sottoterra 
fluidi ad altissima pressione 
Negli USA questi tentativi 
sono ad uno stadio avanzato 
Ma ti progetto più ambizioso 
(ed anche, pero, quello che 
suscita più perplessità) è il 
Plowshare, di cui parlavamo 
all'inizio. Esso consiste nel
l'effettuazione di esplosioni 
atomiche sotterranee. C'è pe
rò ti pericolo dell'inquinamen
to radioattivo e rimane il 
dubbio se questo progetto non 
sia nato per mascherare esi
genze militari. 

Che la tecnica ielle esplo

sioni sia corretta in questo 
genere dt sperimentazioni, e 
tuttavia confermata dai so
vietici, i quali stanno lavo
rando in Kamchatka, a quat
tro chilometri da un vulcano 
attivo. Vogliono frantumare 
rocce a 3,3 km di profondità 
ed a 600°C con esplosivi tra
dizionali. Prevedono di rica
vare il vapore necessario a 
far funzionare una centrale 
da 300 MW. 

Il futuro geotermico è qui 
E' convinzione degli esperti 
statunitensi che nell'85 il 
10' « del fabbisogno di ener
gia elettrica del loro Paese 
sarà prodotto dalla geotermia. 
Se trasportassimo meccanica
mente questo dato in Italia, 
vorrebbe dire che potremmo 
fare a meno di tre o quattro 
delle venti centrali nucleari 
progettate dal governo. 

I gruppi 
di pressione 

Cosa avviene invece nel no
stro Paese'' Si litiga tra 
ENEL ed ENI per stabilire 
cht debba effettuare le rteer. 
che nel settore e il governo, 
salomonicamente, propone una 
«società mista»- così st ac
contentano tutti i gruppi di 
pressione, ma non si compio
no scelte serie e coerenti con 
le nostre realt necessità. In 
realtà, dice ancora Bàrberi, 
« manca un inventarlo del

le nostre risorse geotermi
che Tutu fanno qualcosln* 
(l'Agip all'isola di Vulcano, 
VENEL tre buchi nell'Alto 
Lazio per trovare acqua fred
da e salata), ma nessuno con
clude nulla » 

Quando VENI, tempo fa, 
chiese t permessi per esplora
zioni geotermiche, VENEL si 
impuntò e il governo negò 
quei permessi Disse VENEL 
che solo ad esso la legge ri
servava la competenza de! set 
tore. 

Meschina la politica del
l'ENEL, ancor più meschina 
quella del governo: « Lo sa 
— dice Bàrberi — che ! mi
gliori gco'ogi che stanno la
vorando a The Geyser, in Ca
lifornia, sono 'tallani scappati 
per disperazione' » 

La CEE ha deciso lo stan
ziamento di 13 milioni di dol
lari per finanziare ricerche 
geotermiche nella comunità 
L'Italia dovrebbe essere il 
Paese più interessato a far 
la parte del leone nella corsa 
all'accaparramento di questi 
fondi, poiché (lo abbiamo vi
sto) è praticamente l'unico a 
poter rivendicare (sulla car
tai più diritti degli altri. Ma 
forse anche a Bruxelles cono
scono il valore dei dirigenti 
dell'ENEL. l'affidabilità del'a 
loro parola e potrà finire che 
francesi e tedeschi il dimo
strino, anche qui, più InteVI-
genti difensori dei loro inte
ressi 

Ino Iselli 

Fate leggere 
e diffondete 

l'Unità 
per un consenso 

sempre più ampio 
alla politica 

dei comunisti 
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